Parrocchia Regina Pacis – Gela
 “Chiesa comunione di persone”
“Le nuove relazioni nella società liquida”

Preghiera iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fa' che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali,  il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

 La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dalla seconda lettera a Timoteo 1,1
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù, al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno; mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare il mio deposito fino a quel giorno. Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito Santo che abita in noi.   
Parola di Dio 
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti: 
Signore, insegnaci ad amare come tu hai amato: insegnaci ad amare per primi, anche senza risposta, insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.


Aiutaci ad amare al di là delle mura di casa. Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.

Fa’ di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito: come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio è in te,

così siamo anche noi una cosa sola in voi, affinché il mondo creda. Amen. 
(cfr. Giov. Paolo II, “Dio non è solitudine, ma famiglia”).
Il nostro tempo è stato chiamato appropriatamente l'era delle "rela​zioni liquide"'. L'attuale fenomeno dell'indebolimento dei legami interperso​nali è all'origine dell'affievolimento delle appartenenze, tra cui quella eccle​siale. L'assenza di un fondamento nelle relazioni e la sostituzione ad esso di certezze scientifiche e tecnologiche, specie quelle derivate dall'attuale progresso della medicina e delle biotecnologie, per mezzo delle quali si cerca di condizionare quelle che erano le certezze naturali al di là di ogni controllo umano: la vita, il dolore, la morte e la realtà del mondo in cui si e inseriti, hanno finito con lo svilire l'importanza fondamentale delle relazioni. Temi come fecondazione artificiale, manipolazione genetica, clonazione, trapianti d'organo, eutanasia, sono diventati argomenti centrali di questi ultimi anni. Dappertutto si moltiplicano dibattiti di ordine etico, ma spesso si dimentica che il terreno su cui si risolve la verità di questi interrogativi è da reperire nella condivisione di un fondamento inalienabile, che solo costituisce la verità della relazione degli uomini tra loro su basi solide. Di pari passo poi la costruzione di una realtà parallela a quella da sem​pre conosciuta, ha aggiunto interrogativi ad altri interrogativi di ordine rela​zionale. Si tratta della realtà virtuale, una realtà digitalizzata che rimanda a un corpo e a una personalità virtuale e conseguentemente pone questioni ri​guardo all'esserci, al senso di presenza del soggetto con gli altri e nel mondo. Oggi, la cultura cibernetica sostituisce alla concezione di corpo fisico e bio​logico quella di corpo etereo dell'informatica. Collegarsi alla rete è come af​facciarsi su una porta che divide il reale dal virtuale. Si entra in uno spazio fittizio in cui non valgono più i confini reali, non c'è spazio, non c'è tempo: c'è solo il soggetto con la sua volontà. Le relazioni che si costituiscono e con​sumano in questo circolo sono sempre inautentiche e spesso nocive. Nella maggior parte dei casi nutrono l'imperversante narcisismo che affligge la cul​tura contemporanea e impedisce di instaurare rapporti stabili. E soprattutto si creano anche domande intorno a un corpo e una per​sonalità che diventa altro rispetto al semplice essere biologico, arricchito nel suo ruolo dall'importanza che riveste nella costituzione dell'identità del sog​getto la cosmesi plastica e ogni altro tipo di attenzione narcisistica. Il corpo è identità, è la mia definizione e distinzione in mezzo agli altri, e il mio modo di stare in relazione con gli altri, quindi manipolarlo e cambiarlo non è sem​plice soddisfazione di uno stato mentale, ma il desiderio di una insoddisfa​zione profonda a livello psichico e relazionale che in realtà porta a non accettarsi non come corpo ma come persona. 

Salmo 22  Resp. Custodiscimi, o Dio, nel tuo amore, perché in te io mi rifugio!
Signore, tu sei mio pastore, con te niente mi manca;

mi dai cibo in abbondanza, acqua di torrente per dissetarmi.

Quando più faticoso è il cammino mi lasci riprendere le forze,

mi guidi per sentieri sicuri perché tu precedi i miei passi.

Nei momenti oscuri della vita non mi sarà padrona la paura, 

la tua parola e il tuo sguardo mi daranno sicurezza.

Come amico mi inviti a casa tua nonostante il disprezzo di molti, 

mi dimostri il tuo affetto sincero con gesti di squisita tenerezza.

La tua gioia e il tuo amore, Signore, diverranno miei compagni di viaggio, 

la tua casa mio punto di riferimento per lunghissimi anni di vita 
(cfr. S. Carrarini in “Salmi d’oggi”)
La direzione in cui si va, porta a una dissoluzione del corpo, con il rischio di cancellare lo stesso essere per​sona e moltiplicare i disturbi di identità e di personalità, e conseguentemente di relazionalità. Tale dissoluzione è resa manifesta nelle varie forme di violenza e di prevaricazione cui ci si è abituati non senza una responsabilità indiretta, nel​1 di apporti affettivi dentro le famiglie, negli stili di vita, nelle strade, nell'aggregazione tra i giovani, nei media, nelle interminabili e locranti faide politiche, ovunque è sostituita alla verità e alla dignità l'ideologia o la men​zogna. Dinanzi a relazioni frammentate, usate, esibite, riprodotte, proiettate in una dimensione sincronica, smaterializzate nella rete, controllate e decise a tavolino, che si scindono da una stabile identità, la fede afferma con ancora più forza la propria ragione: la consapevolezza di essere amati da Dio come Padre, redenti dal Crocifisso e Signore che ci fa suoi fratelli, e la chiamata a diventare, mediante il dono dello Spirito, una cosa sola, il corpo eccle​siale. Le prospettive dunque sono dettate dalle urgenze che emergono ni​tide da questa disamina. La Chiesa ha bisogno di prendere coscienza della ric​chezza di cui essa è sacramento: l'intima unione degli uomini con Dio e degli uomini fra di loro. La sua missione corrisponde alla sua natura: ricomporre il mondo nell'intreccio di relazioni che il peccato ha diviso e infirmato: «affinché tutti gli uomini ... possano conseguire la piena unità in Cristo» (Ivi); consiste nel porsi come segno del compiersi della mas​sima aspirazione degli uomini, l'unità riconciliata. Come segno, la Chiesa è sempre in relazione a Cristo, ma vive anche nell'unità di Cristo, che in ultimo dovrà esprimersi nell'unità degli uomini con Dio e degli uomini tra di loro. Attraverso la Chiesa, Cristo è posto come l'evento finale della storia; in Lui si realizza la riconciliazione, ovvero l'unità ultima di tutte le cose. E la Chiesa è posta come fattore di universale distinzione tra ciò che è già compiuto, la definitività dell'evento di Cristo, e quanto ancora deve compiersi, per mezzo della sua missione.

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, infondi il tuo Spirito  nella mia anima e riempila del tuo amore, 

affinché penetri nel mio essere in modo così completo che tutta la mia vita
possa essere soltanto fragranza e amore  trasmesso tramite me e visto in me, 

e ogni anima con cui vengo a contatto possa sentire la tua presenza 

nella mia anima, e poi guardare in alto e vedere non più me, ma Gesù.
Resta con me, e io comincerò a brillare della tua luce.
A brillare per essere una luce per gli altri. La luce, Gesù mio, sarà la tua,  

non verrà da me, sarà la tua luce che brilla  sugli altri attraverso me.
Lascia che ti rivolga le mie preghiere nel modo che più ami, 

spargendo la luce  su quelli che mi circondano.
Lasciami predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio.
Con la forza che attrae e l'influsso di quello che io faccio.
Con la pienezza dell'amore  che ho per te nel mio cuore. 
Amen. 

(M. Teresa di C.)
